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Curiosità artistiche della Villa Brentana a Corbetta

Quella che segue è una lunga citazione forse anche noiosa anzichenò, ma di alquanto interesse, dall'opera

“ VILLE DI DELIZIE o siano Palagi Campareggi nello Stato di Milano - divise in sei Tomi con espressevi le piante, e diverse vedute delle medesime... -

Tomo Secondo - in Milano... MDCCXLIII “.

RAGGUAGLIO DELLA VILLA DI CORBETTA

Il borgo di Corbetta si ritrova alla sinistra della Strada reale che guida da Milano a Novara e quasi a mezzo cammino fra l'una e l'altra città in aria temperata e salubre, ed in amena e ben coltivata spaziosissima pianura; a cui benchè in lontananza di molte miglia fanno corona e presentano un grazioso teatro alla vista da levante girando da Tramontana fino a ponente, prima i colli, indi i monti tutti, che da quella banda circondano la nostra Lombardia. Egli è capo di Pieve nel Ducato di Milano la cui chiesa Maggiore è insignita da una Collegiata di dieci Canonici col suo Prevosto, che vi risiedono quotidianamente a celebrarvi i Divini Offici; ed è anche famoso per una sacra immagine della B. Vergine, che si venera nell'oratorio di S. Nicola onominata antonomasticamente dalla S. M. del Sommo Pontefice Pio IV la Madonna dei Miracoli. E' luogo signorile, in cui stanno a villeggiare molte Illustri Famiglie Milanesi. e

. * N. B. - Copiato da un libro in istampa della Sig.a Uboldi di Milano, che contiene, oltre a quanto qui è descritto, disegni, incisioni raffiguranti i giardini, le cancellate e le statue sui pilastri.
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nelle di cui vicinanze ritrovandosi a poche miglia lontano vari Borghi e moltissime terre tutte ripiene di Case di campagna dà comodo alla più dilettevole e nobile villeggiatura che forse ritrovare si possa in altro contorno del nostro Distretto. Come tale, e come vicino ad altre sue maggiori Tenute è stato prescelto questo Borgo dall'Illustrissimo Sig. Conte.Don Giuseppe Brentano ad erigervi da fondamenta pochi anni or sono, la sua Casa di piacere, che qui in seguito si descrive sopra l'approvatissimo Disegno, e con la sollecita direzione del rinomato Ingegnere ed Architetto Sig. Francesco Croce, Cittadino Milanese.

E' questa casa situata, ove termina il Borgo Ponente. giustamente in pari alla strada, che da Corbetta mette al Borgo di Magenta. Il suo aspetto egli è appunto da Levante a Ponente, stendendosi la sua prima esteriore Facciata a fare ala ad una spaziosa Contrada del Borgo per tratto di più di cinquanta braccia di muro Milanesi. Presentasi questa aperta nel mezzo a Teatro spalleggiato da un lato dalla scuderia per trenta cavalli con sopra fienile, e da altri luoghi di servizio della medesima; e dall'altro lato della Casa del Castaldo, volgarmente detto Fattore, e dalla Tinara con sopra Granaio. Tutte fabbriche di servizio, è vero, ma che non lasciano però di avere un esteriore assai proprio, ed in perfettissima simetria.

Distinguono il Teatro in tre aperture d'ingresso, difese da bene intesi Rastrelli di ferro, sei Pilastri di vaghissima e nuova struttura, due maggiori nel mezzo ornati in cima da due statue; rappresentanti il Piacere, e l'Onestà, e quattro minori, da vari Geni, che portano scolpito, in Targa di vivo il gentilizio Stemma del Cav. Padrone, e i lati che chiudono il gran cortile e la magnifica facciata del Maschio nobile, la quale spezzata, e distribuita in bene inteso compartimento, che dà luogo alla luce di giocarvi dentro graziosamente coll'ombre ancorchè semplice e senza ornamenti superflui, porge un nuovo e vago oggetto a chi da tal punto mira; e particolarmente reca un sommo diletto la vista del Gentil Portico, e della vasta gradinata che in bene ordinata figura scherza, e gira tutto al lungo a piedi del medesimo; aggiungendosi a dilettare lo sguardo che egli fa per le Porte della gran Sala, fino a stendersi tutto al lungo del gran Giardino e fino alla fine del Viale fuori di esso che vale a dire per lo tratto di più di un miglio.
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Entrando nel gran Cortile, appena posto il piede entro il limitare dell'apertura di mezzo, e volgendo l'occhio alla destra, ed alla sinistra presentasi con piacere in perfetta direzione le Porte dall'una parte del Vestibolo; e della Scuderia, e dall'altra, della Saletta del Castaldo, e Tinara, passando la visuale alla destra della strada sulla strada di Magenta, e dalla sinistra su di un accesso, che rende isolato il Palazzo. Cosi avanzando i passi sino al giusto mezzo del Cortile grande godesi lateralmente una nuova infilatura delle Porte, che da mezzo dei lati di questo mettono l'una sulla detta strada di Magenta, e l'altra sul nominato accesso. In questo punto-girando l'occhio all'intorno fa la sua magnifica comparsa il gran CORTILE, il quale steso in lungo nientemeno di settantacinque braccia Milanesi e di sessanta in larghezza, tutto circondato da fabbrica, e non da muro di cinta, fa figura di vero Cortile, e non di una Piazza. Chiudono questo cortile, oltre al maschio nobile, due Braccia di servizio, che scherzando quasi in anfiteatro, vanno ad unirsi alle descritte Fabbriche, che fanno spalla al sovranominato esteriore Teatro. ed eregendosi ad uguagliare l'altezza solamente del primo ordine del detto Maschio Nobile, sono poi terminati da un parapetto come Terrazza : continuativo di quello delle finestre del secondo ordine dello stesso. La novità della figura di un tale cortile unita agli scherzi e genietti di scultura, che ornano il parapetto in cima. e l'ordine, e la simmetria, che senza alterazioni alcune conservano tra di loro le finestre, ed apertura nel Maschio nobile, quanto nei due lati di servizio, lo fanno veramente comparire agli occhi dell'intelligente una Pezza assai particolare.

La gradinata, che porta al piano del PORTICO, è per conseguenza al piano degli appartamenti terreni ed è composta di nove alzate di gradini comodi. Il portico è distribuito, come dal disegno si vede, in tre Archi distinti da doppie Colonne co' suoi intercolunni cosicchè le colonne fanno in numero di sei, e gli intercolunni quattro, compresi li due, che sono ai due capi in facciata.

Salita la Gradinata si entra sotto il Portico, e questo è distinto in altrettante Campate quanti sono gli archi e gli Intercolunni, ornato al di dentro nel suo fondo delle lesene corrispondenti alle Colonne e colla volta fatta a un Catino per ogni campata.
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Egli è un oggetto, che non lascia di arrecare diletto ai riguardanti. Ma ciò che lo fà comparire più vago e bello sono i due vestiboli, l'uno alla destra e l'altro alla sinistra, i quali arrivano nuovi ed inaspettati all'entrare sotto del medesimo. Ciascheduno di questi è distinto dal Portico da un Arco uguale in tutto alli tre di facciata, portato da due Colonne coi suoi Intercolunni a lato.

Quello alla dritta entrando, porta al magnifico Scalone, veramente corrispondente alla grandiosità della Fabbrica: e quello alla sinistra negli appartamenti; cosicchè passa lo sguardo, e alla destra, e alla sinistra, per la dirittura delle Portine, fino a godere il giusto mezzo dei due Giardinetti laterali al Palazzo.

Ma troppo lungo riuscirebbe cotesto Ragguaglio, se qui minutamente si pigliassero a descrivere le Parti tutte, che costituiscono questa veramente magnifica Fabbrica, e le particolarità, che la contraddistinguono e la rendono singolare; come sarebbe a dire le regolarità di tutte le Facciate del Maschio, l'ordine, le infilature, e la perfetta simmetrica diistribuzione degli sfori, tanto al di dentro nelle Stanze, quanto al di fuori nelle Facciate, la grandiosità delle Pezze, la comodità dei servigi, la novità della ristribuzione delle Stanze e degli appartamenti, l'opportuna situazione delle scale, poste in modo, che quasi tutte, ad una disimpegnano a maraviglia un sì gran numero di Stanze.

Potranno tali cose agevolmente raccogliersi dagli intelligenti Leggitori in riguardando i Disegni; basterà dunque qui solamente accennare alcune, che non così di facile possono da Disegni argomentarsi.

Queste potrebbero essere le comodità di montare in Carrozza, e smontare al coperto in occasioni di pioggia, e la comodissima comunicazione col Maschio nobile dei due lati di servizio; li quali oltre a grandi Rimesse per Carrozza dall'una parte e grandi Tinelli dall'altra, ed oltre a quanto si è detto sopra cioè Scuderia, Casa del Castaldo, Tinara etc. contenendo grandi Guardarobe, e copiosissimi Alloggiamenti per Cameriere, Cappe Nere, e bassa Famiglia, per servire a' Padroni, ed a' Padroni a tutte le Officine, se vogliono.

E parlando di Officine:

Le sotterranee Officine, che restano illuminate ed asciutte al pari di qualunque chiara ed asciutta Stanza sovraterra, cer-
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tamente fànno uno dei maggiori pregi di questa Fabbrica; perchè contenendo in un gruppo quanto mai possa desiderarsi per servizio di qualunque gran Casa, cioè a dire grandi Cucine servite da Forno, Stufa, Lavapiatti, luoghi per ritirarsi il Cuoco a travagliare di pasta, e siti per Legna e per il carbone; Dispensa, Riposteria, Cantina, e perfino Prestino e Lavanderia ed anche grandi Tinelli, lasciano tutto libero, e nobile il Palazzo sovraterra, e lo servono a meraviglia nel cuore degli Appartamenti. Dodici sono gli appartamenti; quattro grandissimi, ed otto minori, contenuti nel Maschio nobile, però nel piano terreno, e nel Superiore al primo Ordine solamente; e questi consistono in ben ventinove, per la maggior parte, grandissime Stanze, senza computare il Salone di basso, il Capo-Scala, la Galleria, ed il Salone di sopra; tutte in volta di cotto. ornata di Stucchi, e Scudi, dipinti da' più famosi Pennelli e Milanesi e Forestieri; e tutte disimpegnate in guisa che unitamente a sette altre Stanze, disposte in una Capuccina nobile al second'ordine Superiore, vi si possono in una occasione contare ben trenta Letti signorili, l'uno dall'altro dissoggettati.

Un altro pregio di questo Palazzo merita pure la sua riflessione; e questo si è, che nonostante l'essere egli piantato in positiva pianura, gode al primo piano superiore, oltre l'amenissima vista del savranominato Teatro de' Colli, e Monti, anche quello di moltissime Terre, e vicine e lontane; ed al Secondo Piano superiore quella della città di Novara, e Vigevano; senza parlare di quella vista affatto libera da Mezzodì ed a tramontana che si gode salendo i due rispettivi Belvedere.

Come la Facciata a Levante del Maschio nobile guarda nel gran Cortile, così quella a Ponente guarda nel gran Giardino e le due laterali (che pure sono perfettamente simmetriche, quanto possa esserlo qualsivoglia Facciata principale) guardando anch'esse in due Giardinetti laterali, in modo che ogni prospetto di finestra o di portina, tutto è prospetto nobile, anzi quasi a ciascheduna delle finestre della Facciata verso il gran Giardino, l'attenzione dell'architetto così bizzarra invenzione ha fatto, che corrisponde un particolare Viale del Giardino o retto; oppure obliquo: cosa che pare derivata dal caso, quando ella è certamente un ben studiato effetto dell'Arte fina.
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Tre sono le gradinate, per le quali dal Palazzo si scende nei Giardini. Due piccole al mezzo della Facciate laterali portano ne' due Giardinetti; ed una grande nel mezzo della Facciata Maggiore del Salone terreno porta nel Giardino grande.

Il Pezzo di terra, in cui sono compresi questi Giardini, con tuttochè di grandissima estensione, l'ha voluto l'Architetto tutto cinto all'intorno di muro, e quantunque di una figura affatto irregolare, come dall'annesso disegno si scorge, non ha lasciato di piantare per questo i Giardini in regolarissima figura disposti; anzi ha usato coll'industria in modo dalla irregolarità del sito, che l'ha reso più piacevole nella stessa figura, trapezia, di quello avrebbe potuto riescire in una più perfetta, come al solito, Quadrilunga.

Infatti basta per poco riflettere sull'annessa Piano che ben si vedrà, quanto una tale irregolarità di superficie abbia contribuito di eleganza, alla figura principale del Giardino; e quanto ne' ritagli di comodo all'introduzione di vari piacevolissimi Boschetti, Gabinetti, e Ritiri ecc., che tanto più arrecano diletto, quanto più arrivano nuovi ed inaspettati al passeggio.

Siccome i Verdi della campagna, ancorchè positivi e negletti, naturalmente porgono agli occhi sì gran piacere; così questo cresce a dismisura maggiore, quando accade di vedere dell'arte unita alla natura e vagamente disposti i Verdi, quasi Fabbriche Vegetabili, in ordine, in simmetria, in distribuzione.

Passeggi adunque cotesto Giardino che certamente più che in esso, che in verun altro dei nostri contorni, resterà 1'occhio soddisfatto di un tale ricercato diletto.

Infatti appena scesa la Gradinata, per cui si passa dal Salone terreno al Giardino e posto il piede nel Gran Viale in fregio alla Facciata del Palazzo, volgendo l'occhio e alla destra e alla sinistra, vedesi questo da ambo li Capi terminato da verde Teatro, ornato di sedili, e di statue. Così pure avanzando i passi sul Viale massimo al lungo del Giardino, e fra mezzo di capricciose Parterre o Arabeschi, tutti sparsi di verdi Palloni, e piramidi si presenta con piacere allo sguardo dai lati un grande Anfiteatro di alte verdeggianti siepi e pareti di Carpanella, distinto in Vari Nicchi, ornati pure di Sedili e di Statue e piegato nel mezzo a porzioni di Cerchio, compartito in diversi Archi di Bersò, o vogliamo dire, Portici Verdi.
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Proseguendo il passeggio sul detto viale di mezzo fino dove terminano gli Arabeschi o Parterre, si apre alla vista una grande Piazza di Giardino, la quale tutta cinta all'intorno di bene intesi, Portici Verdi, che la circoscrivono in figura quadrilatera, ritagliata a porzione di cerchio negli Angoli, e piegata in un gran Teatro di prospetto, tutto ornato di Statue e Sedili; e nel fondo tutta distinta dai Viali disposti (come si dice) a stella, in molti verdi tappeti marginati da belle verdi Piramini e Palloni, porge all'occhio certamente un'amenissimo oggetto.

Qui sarebbe luogo veramente di descrivere il raro artificioso gioco, e la studiosissima relazione dei Viali tra loro: e come tutti e li coperti e li scoperti ed anche quelli affatto aperti; sono terminati o da qualche Arco de' Portici Verdi o di piacevoli Teatrini; e Gabinetti con Statue, e Sedili, o da vaghi pilastri con Rastrelli di ferro; la quantità dei boschetti, quali fatti a stella, e quali a selva di fruttiferi Alberi piantati in tanti quadrati, di modo che da qualunque parte si mirano, sempre presentano all'occhio varietà di viali; e la qualità delle Sale verdi, dei Gabinetti, e Ritiri, che, unitamente ai boschetti, compiscono i Ritagli avanzati della regolare figura dei giardini; li Rotondi Cortili formati da Portici verdi e gli Ovali, o gli Elittici circondati da verdi pareti di Carpanella, e di Alberi; e le inaspettate graziosissime sfuggite di vista, che vicendevolmente passano dal Giardino grande a questi e da questi al Giardino grande; e massimamente quei gustosissimi colpi di vista, che all'occhio, stando nel centro di alcuni suddetti Cortili, e girando all'intorno lo sguardo, presentano in molti viali di tante sorte, e larghi, e coperti, e scoperti, e del tutto affatto aperti, che si uniscono in `quel punto e da quel punto seri partono; e finalmente dovrebbesi qui far menzione, e del grande Bacin di mezzo alla gran Piazza del Giardino, e dei minori, disposti alcuni nei teatri che fanno termine ai Viali aperti, altri per ornamento dei Boschetti a Stella, e Cortili Elittici, tutti ornati a Gruppi di Statue e Getti d'acqua: cosa tanto più da stimarsi, quanto in una pianura tanto arida e secca, com'è quella di Corbetta, l'acqua è fatta giocare a forza di Macchine della più fina Idraulica non mai per l'addietro posta alla luce. Ma per non attediare soverchiamente il cortese Lettore, si lascia, che Egli tali cose le argomenti in riguardando con qualche at
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tenzione l'annessa stampata Pianta di questi Giardini. Qui solo descriviamo alcune cose che non così di leggeri da quella ricavar egli possa.

La prima si è che in qualunque ora del giorno si possono fare all'ombra per questi Giardini ben lunghi passeggi, atteso, che vi saranno per più di mille e cinquecento braccia di Viali coperti di Portici Verdi e forse altrettanti di altri Viali solamente palleggiati di Verdi pareti e scoperti al di sopra; Passeggi, che non possono se non riuscire deliziosi, perchè oltre che ad essere difesi dai raggi del Sole, a pochi passi, volgendo da qualunque parte lo sguardo, s'incontrano nuove scoperte di vista che non si aspettano, cosa che succede per altro anche passeggiando nei viali affatto aperti.

L'altra che pure non lascia di avere il suo merito, si è che passeggiato tutto il Giardino, si ritrova infine un gran Viale al traverso, il quale arriva affatto nuovo, lungo, quanto è lunga la testa del pezzo di terra che racchiude i Giardini, vale a dire lungo più di cinquecento braccia Milanesi: cosa che non lascia di dare un gran piacere, massime passeggiando, perchè racchiuso da un lato dal muro di cinta, tutto ricoperto da verde Spalliera di Frutta e dall'altro da altre verdeggianti pareti di carpanella, che in moltissimi luoghi aperta per comunicazioni a' Boschetti ed a' Viali, dà comodo a piacevolissime sfuggite di vista, ora ne' Boschetti. di Frutta, ora in quegli a Stella, ora in un Viale retto, ora in un altro obliquo, ora in uno coperto, ora in uno scoperto, ora in un altro affatto aperto, finche passeggiando verso Mezzodì, si arriva al Giardino a Potager, o sino all'ortaglia, Pezza tutta innaffiata per mezzo delle sovrannominate Macchine; oppure passeggiando verso Tramontana s'incontra un vago Rastrello di ferro sostenuto da ben'intesi Pilastri, ornati di Vasi di Vivo, che mette sulla strada di Maggenta del tutto uguale ad un altro che resta parimenti aperto sulla stessa strada di Maggenta in testa al primo descritto Viale in fregio al Palazzo.

E finalmente merita sovratutto, che qui si rifletta quanto vagamente si presenti il bizzarro Teatro dei tre Rastrelli di ferro a formare graziosissimo Prospetto in fine del Viale di mezzo, e maravigliosi risultano fra tanti Verdi, gli eleganti Pilastri, che lo compongono; e con quanta piacere passeggiando i Viali del Giardino che corrispondono alli tre Rastrelli, si gode l'incontro delli corrispondenti tre esteriori Viali e massimamente del lunghisssimo di mezzo.

ELENCO

delle pitture-affresco che adornano le volte della casa nobile ragione dell'Illustrissimo Sig. Conte Don Carlo Brentano nel borgo di Corbetta, eseguite dai seguenti Pittori

Salone al piano terreno

Ercole annoverato tra gli Dei.


(Pittore Cucchi)

Sala alla sinistra

Diana che va a trovare Entimione che dorme sul monte Ida.


(Pittore Cav. Bàrrone)

Sala di cantone

La pioggia d'oro ossia Giove che benefica le quattro parti del mondo.
(Pittore Bortoloni)

Sala seguente

Flora, giusta tazza e aquila.:


(Pittore Bortoloni)

Sala grande in seguito 

Bacco ed Arianna con la corona di nuove Stelle detta Gnassio.
(Pittore Bortoloni)

Stanza a letto vicina

Una Promiba con face.


(Pittore Bortoloni)

Piano superiore. Volta dello Scalone 

I1 merito coronato dalla giustizia e dalla opulenza, magnificato dalla fama e dalle scienze.


(Pittore Pellegrini)

Salone

Le nozze d'Amore con Psiche.

Tazza grande del Pittore Cav. Porta.

Seconda scala seguente a sinistra 

Vulcano che allaccia colla rete di ferro Marte e Venere.


(Pittore Cav. Barrone)
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Ultima stanza

Pallade che sottopone Ercole bambino alla poppa di Giunone che dorme.
(Pittore Sassi)

Stanza vicina alla saletta

Una grazia.

(Pittore Sassi)

Stanza a capo della galleria

La Vigilanza.


(Pittore Sassi)

Nella Cappella Quadro sull'altare


La vergine col Bambino, S. Giuseppe, S. Antonio di Padova


( pittura ad olio del sassi suddetto )

